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INTRODUZIONE ALLO SLOGAN “CELEBRIAMO LA VITA”
Potrebbe non sembrare necessario spiegare il significato dietro allo slogan di 
quest’anno: “Celebriamo la Vita”. Infatti, uno dei motivi per cui è stato scelto è 
proprio perché il suo messaggio è immediato e il desiderio di celebrare ciò che 
ci succede è una parte così naturale di noi esseri umani che non ha bisogno di 
essere spiegato. Anche i bambini più piccoli sanno cos’è una festa. Celebrare gli 
eventi e le cose che ci accadono ci costituisce antropologicamente. Ma ci sono 
alcuni aspetti che vogliamo sottolineare in modo particolare con questo slo-
gan. Perché ciò che vogliamo celebrare noi è la Vita. E perché ci sono molti modi 
di celebrare, e noi vogliamo farlo basandoci sui valori e sullo stile di Marcellino 
Champagnat, che seguiva sempre l’esempio di Gesù e di Maria. Per questo moti-
vo, ci concentriamo sui seguenti aspetti:

•	 L’idea del celebrare è strettamente legata all’immagine di comunità o di famiglia. 
Festeggiamo sempre insieme a qualcuno. Invitiamo e siamo invitati a una festa di 
compleanno, a un matrimonio o a una laurea. Riempiamo di allegria le strade delle 
città il giorno di Carnevale o ci riuniamo in tanti nelle sale da pranzo delle nostre case per 
il cenone di Natale. Lo spirito di famiglia è proprio uno dei valori maristi che possiamo più 
valorizzare quest’anno, rafforzando il senso di comunità e fratellanza che è fondamentale 
nelle nostre opere educative. L’immagine della tavola di La Valla o quella della casa dell’Her-
mitage, della cui costruzione celebriamo il 200° anniversario, possono servirci da ispirazio-
ne. Gli slogan degli ultimi due anni (“Siamo Casa” e “Conta su di Me”) sono stati un prezio-
so preambolo per lavorare sull’idea di fraternità. E quest’anno ci invita nuovamente, come 
maristi, a prestare attenzione allo spirito di famiglia che si vive nelle comunità e nelle opere 
educative delle nostre realtà. Celebriamo la Vita per riconoscere e valorizzare ogni momen-
to, per rafforzare i legami delle nostre comunità e per promuovere il benessere integrale di 
tutti i loro membri.

•	 Lo slogan “Celebriamo la Vita” invita l’intera comunità educativa a concentrarsi sugli as-
petti positivi e gioiosi della vita. In un mondo in cui le notizie negative e le sfide dell’attua-
lità possono essere schiaccianti, questo slogan promuove un atteggiamento ottimista e 
speranzoso, in cui la gioia è testimonianza che un’altra vita e un altro mondo sono pos-
sibili (Filippesi 4, 4-5). Sulla scia delle recenti minacce e problematiche globali, come la 
pandemia di COVID-19 o le molteplici guerre scoppiate nel mondo, la speranza nel Dio della 
Vita è una virtù fondamentale che dobbiamo riproporre. Celebrare la Vita significa anche 
riconoscere le difficoltà superate e le lezioni apprese, promuovendo la resilienza come 
abilità cruciale per tutti, studenti ed educatori. Questo slogan può aiutarci a vedere ogni 
giorno come un’opportunità per crescere e imparare, nonostante le avversità.

•	 •	 Ogni celebrazione è solitamente preceduta da un invito. Quando prepariamo un ma-
trimonio o un anniversario, le prime domande che sorgono sono: con chi vogliamo feste-
ggiare? Chi inviteremo? Nelle opere educative mariste deve prevalere il criterio di Gesù. Lo 
ha spiegato bene Papa Francesco alla GMG di Lisbona: “Nella Chiesa c’è spazio per tutti, 
per tutti! Nessuno è inutile, nessuno è superfluo, c’è spazio per tutti. Così come siamo, 
tutti. E questo Gesù lo dice chiaramente quando manda gli apostoli a invitare al ban-
chetto di quell’uomo che lo aveva preparato, dice: “Andate e portate tutti, giovani e vec-
chi, sani e malati, giusti e peccatori: tutti, tutti, tutti”. Nella Chiesa c’è posto per tutti”. 
Pertanto, celebrare la Vita significa anche celebrare la diversità con le diverse esperienze e 
prospettive che ogni persona porta nella nostra società. Questo slogan può favorire quindi 
una cultura dell’incontro, dell’inclusione e del rispetto, in cui ogni membro della comunità 
educativa si senta valorizzato e apprezzato per la sua unicità.
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•	 Ma andiamo ancora più a fondo. Gesù ha usato spesso l’immagine del banchetto per par-
lare del Regno di Dio. Nella famosa parabola racconta che quando i primi invitati rifiutano 
l’offerta, il re dice al suo servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci 
qui poveri, storpi, ciechi e zoppi” (Lc 14,21). Vale a dire, tutti. Ma soprattutto prestando at-
tenzione ai più bisognosi, a coloro che si sentono esclusi, a coloro che hanno bisogno di 
nuovi spazi per celebrare la Vita perché, molto spesso, non possono o non trovano un sen-
so in essa. Marcellino più di 200 anni fa ha dato inizio a una missione che fosse per tutti, 
ma l’ispirazione è nata dalla sua esperienza diretta con un giovane in particolare: Montag-
ne. Anche noi, non dimentichiamo tutti coloro che sono esclusi ai margini della società e 
che soffrono, mettiamoli al centro della nostra celebrazione. Che questo slogan non sia 
una scusa per distrarci, ma un vero motivo per impegnarsi ulteriormente e in maniera atti-
va per la Vita e, di conseguenza, per la pace, la solidarietà e la giustizia nel nostro mondo.

•	 Lo slogan “Celebriamo la Vita” serve infine anche a interrogarsi su cosa sia questa vita da 
celebrare. La nostra società promuove modelli di vita improntati all’individualismo, all’edo-
nismo e al consumismo. Papa Francesco ci avverte nell’Evangelii Gaudium: “Il grande ris-
chio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una 
tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di 
piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri in-
teressi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di 
Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene”.  
Se scriviamo Vita con la V maiuscola, è perché vogliamo proporre una vita autentica, una 
vita di verità, una vita in cammino. Una vita che non è né prefabbricata né incasellata. Una 
vita aperta affinché tutti possano scoprire i propri doni e coltivare la propria vocazione. 
Una vita che ci è stata donata ed è Vita in abbondanza (Gv 10,10). Una vita che merita di 
essere celebrata nonostante tutti gli errori che possiamo commettere lungo la strada.

Insomma, celebrare la Vita è molto più di un semplice slogan per noi. È un impegno verso 
la comunità, un invito alla speranza, una chiamata all’inclusione e una ricerca costante di 
una vita autentica e realizzata. Celebrando la Vita, sosteniamo i valori maristi e costruiamo 
insieme un futuro più giusto, solidale e pieno di speranza. Invitiamo tutta la comunità a par-
tecipare a questa celebrazione, a viverla intensamente e a diffondere questo spirito a chi ci 
circonda. 
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NEL VANGELO: Gesu’ celebra la vita e la sua vita per noi e’ motivo di celebrazione
A Gesù piacerebbe molto questo slogan “Celebriamo la Vita”. Da buon ebreo, partecipava a tutte 
le celebrazioni religiose del suo popolo. Nel Nuovo Testamento notiamo la sua partecipazione 
alla festa dei Tabernacoli o Sukkot (Gv 7,2), alla festa delle Luci o Hannukah (Gv 10,22), alla 
celebrazione della Pentecoste o Shavuot (Ac 2,1) e, naturalmente, alla Pasqua o Pesach (Lc 
2,41). Da buon ebreo, era il primo a pregare recitando i salmi: quante volte le sue labbra avranno 
pronunciato questi preziosi versetti del salmista!

Sal 63 (62)

Le mie labbra ti loderanno;

ti benedirò per tutti i miei giorni,

a braccia alzate invocherò il tuo nome.

Sarò sazio,

come a un ricco banchetto,

con gioia ti loderanno le mie labbra.

Gesù non ha vissuto la sua religiosità in modo ascetico, isolandosi dal mondo. Il suo modo di 
vivere in Dio era partire proprio dall’esperienza umana e di comunità. Era critico ed esigente, 
ma gli piaceva anche condividere di cuore la gioia con le persone a lui vicine. Infatti, nel Vangelo 
di Giovanni, il primo atto della vita pubblica di Gesù è alla festa di nozze di Cana, e consiste nel 
trasformare l’acqua in vino affinché la festa non sia un fiasco. 

Le nozze di Cana (Gv 2, 1-11)
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato 
alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la 
madre di Gesù gli disse: 

«Non hanno più vino».

E Gesù rispose: 

«Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 

La madre dice ai servi: 

: «Fate quello che vi dirà».

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre 
barili. E Gesù disse loro: 

«Riempite d’acqua le giare»; 

e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: 

«Ora attingete e portatene al maestro di tavola».

Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di ta-
vola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), 
chiamò lo sposo e gli disse: 

«Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; 
tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».

Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi 
discepoli credettero in lui.

In molti passi del Vangelo, vediamo Gesù intorno a una tavola che mangia e festeggia. E sap-
piamo che, rompendo tutti i sistemi di esclusione della religiosità del suo tempo, Gesù amava 
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mangiare con ogni tipo di compagnia e che i suoi nemici lo chiamavano proprio “un grande 
mangione e bevitore”.

Mt 11, 16-19

Gesù disse ancora: “A chi posso paragonare la gente d’oggi? Sono come bambini seduti in 
piazza che gridano gli uni contro gli altri: ‘Vi abbiamo suonato con il flauto

una musica allegra e non avete ballato; vi abbiamo cantato un canto di dolore, e non vi 
siete battuti il petto’.

Così avviene oggi. È venuto Giovanni il Battezzatore, il quale non mangia e non beve, e 
dicono: ‘È un indemoniato’. Poi è venuto il Figlio dell’uomo, il quale mangia e beve, e dico-
no: ‘Questo è un mangione e un bevitore, amico di quelli delle tasse e di altre persone di 
cattiva reputazione’.

Eppure la Sapienza di Dio è manifestata dalle sue opere”.

Nella tradizione ebraica, l’immagine del banchetto era usata per riferirsi alla pienezza della 
Vita in Dio. Già agli ebrei schiavi in Egitto era stata promessa la libertà in “un paese dove latte 
e miele scorrono come acqua” (Es 3,17). La partecipazione di Gesù ai pasti e alle celebrazio-
ni condivise era un segno visibile di questa promessa. Ed era il primo a usare spesso nelle 
sue parabole l’immagine del banchetto, ma dandole una sfumatura particolare: per esempio 
questo banchetto di cui leggiamo sotto era per coloro che normalmente venivano lasciati 
ai margini.

Parabola del gran convito (Lc 14, 15-24)
Uno dei commensali, udite queste cose, gli disse: 

«Beato chi mangerà del pane nel regno di Dio». 

Allora Gesù gli disse: 

«Un uomo fece una gran cena e invitò molti; e, all’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli 
invitati: “Venite, perché è già tutto pronto”. Ma tutti allo stesso modo cominciarono a scusarsi. 
Il primo gli disse: “Ho comprato un podere e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. 
E un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. 
Un altro ancora disse: “Ho preso moglie e perciò non posso venire”. Così quel servo tornò 
e riferì queste cose al suo signore. Allora il padrone di casa, pieno di sdegno, disse al suo 
servo: “Presto, va’ per le piazze e per le strade della città, conduci qua i mendicanti, i mu-
tilati, gli zoppi e i ciechi”. Poi il servo gli disse: “Signore, è stato fatto come hai comandato, 
ma c’è ancora posto”. Allora il signore disse al servo: “Va’ fuori per le vie e lungo le siepi 
e costringili ad entrare, affinché la mia casa sia piena. Perché io vi dico che nessuno di 
quegli uomini che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Quando diciamo che il Regno di Dio, la Vita in Dio, è per tutti, dobbiamo ricordare che questo 
significa che è proprio per ciascuno di noi. Siamo tutti invitati, anche se spesso pensiamo di 
non essere abbastanza degni. Perché il Dio di Gesù non è un Dio rigorista che guarda solo ai 
nostri errori, ma un Dio della vita e della misericordia che aspetta il nostro ritorno per celebrare 
insieme con tutti i suoi doni per noi.

Parabola del figlio prodigo (Lc 15, 11-32)
Disse ancora: Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: «Padre, dam-
mi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi 
giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là 
sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, soprag-
giunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora 
andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi 
campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; 5
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ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre han-
no pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si 
gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non 
sono più degno di essere chiamato tuo figlio». Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui 
il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Pren-
dete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio 
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica 
e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli 
rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha 
riavuto sano e salvo». Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a suppli-
carlo. Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito 
a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma 
ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, 
per lui hai ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio, tu sei sempre con me 
e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello 
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Abbiamo ricevuto la promessa di una vita vissuta in pienezza. Ma per renderla realtà dobbia-
mo essere noi, dalla nostra libertà, a scegliere la vita e coltivarla in noi stessi. La Parola e lo 
Spirito di Gesù ci sono stati dati gratuitamente come strumento per riuscirci.

Il seminatore (Mt 13, 3-9) 
Egli insegnò loro molte cose in parabole, dicendo: «Il seminatore uscì a seminare. Mentre 
seminava, una parte del seme cadde lungo la strada; gli uccelli vennero e la mangiarono. 
Un’altra cadde in luoghi rocciosi dove non aveva molta terra; e subito spuntò, perché non 
aveva terreno profondo; ma, levatosi il sole, fu bruciata; e, non avendo radice, inaridì. 
Un’altra cadde tra le spine; e le spine crebbero e la soffocarono. Un’altra cadde nella buo-
na terra e portò frutto, dando il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi oda».

Gl 6,8

Perché colui che semina per la sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; ma chi se-
mina per lo Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna.

E se non riusciamo solo con i nostri mezzi, il Dio della vita e della misericordia lavora per ripor-
tarci a Lui. Non siamo venuti al mondo per soffrire, ma per trovare la vita in abbondanza. Che 
lo slogan di quest’anno ci serva per ringraziare Dio e celebrare il grande dono della vita.

Vita in abbondanza (Gv 10, 7-11)
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io 
sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima 
di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascol-
tati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà 
salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non vie-
ne se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono ve-
nuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per 
le pecore».
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NELLA CHIESA: Papa Francesco ci invita a celebrare la vita
Abbiamo bisogno di un’immagine di una Chiesa diversa, perché non di rado, la si vede come 
troppo triste, seria, distaccata; Papa Francesco afferma invece che la vita e la missione della 
Chiesa sono fondamentalmente fatte di gioia, letizia e passione. Il suo pontificato è stato 
inaugurato infatti con una prima esortazione apostolica dal forte orientamento missiona-
rio, intitolata “La gioia del Vangelo” (Evangelii Gaudium, 2013), da cui prendiamo spunto in-
sieme ad altri testi per lo slogan di quest’anno. 

EG1 (Evangelii Gaudium)

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. 
Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto 
interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia.

In vari paragrafi di questo documento si insiste sul fatto che la gioia che nasce dall’incontro 
con Gesù genera un forte desiderio di ringraziare e andare a condividere il dono ricevuto con 
il mondo intero, per celebrarlo in comunità.

EG 24 (Evangelii Gaudium)

La comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni 
piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa 
bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa 
evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione 
dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.

Questa idea è un leitmotiv per la filosofia del papa. Infatti nel 2016 il pontefice ha pubblicato 
un’altra esortazione apostolica con la parola “gioia” nel titolo: Amoris Laetitia o “La gioia 
dell’Amore”. In essa sviluppa le conclusioni del Sinodo sulla famiglia e parla della famiglia 
come comunità nucleare in cui celebrare la vita.

AL 226 (Amoris Laetitia)

E’ bene interrompere le abitudini con la festa, non perdere la capacità di celebrare in fa-
miglia, di gioire e di festeggiare le belle esperienze. Hanno bisogno di sorprendersi insie-
me per i doni di Dio e alimentare insieme l’entusiasmo per la vita. Quando si sa celebrare, 
questa capacità rinnova l’energia dell’amore, lo libera dalla monotonia e riempie di colore 
e di speranza le abitudini quotidiane. 

AL 110 (Amoris Laetitia)

Nostro Signore apprezza in modo speciale chi si rallegra della felicità dell’altro. Se non ali-
mentiamo la nostra capacità di godere del bene dell’altro e ci concentriamo soprattutto 
sulle nostre necessità, ci condanniamo a vivere con poca gioia, dal momento che, come 
ha detto Gesù, «si è più beati nel dare che nel ricevere!» (At 20,35). La famiglia dev’essere 
sempre il luogo in cui chiunque faccia qualcosa di buono nella vita, sa che lì lo festegge-
ranno insieme a lui.

C’è persino una terza esortazione apostolica di Papa Francesco che ci parla di gioia: Gaudete 
et Exsultate o “Rallegratevi ed Esultate”. Questo testo, pubblicato nel 2018, approfondisce 
la santità a cui tutti siamo chiamati. E ancora una volta, lontano da un’immagine lontana 
di santità come disciplina ascetica che cerca la sofferenza come redenzione, ci propone la 
gioia e la celebrazione come segni di un autentico legame con Dio.

GE 122 (Gaudete et Exsultate)

Quanto detto finora non implica uno spirito inibito, triste, acido, malinconico, o un basso 
profilo senza energia. Il santo è capace di vivere con gioia e senso dell’umorismo. Senza 
perdere il realismo, illumina gli altri con uno spirito positivo e ricco di speranza. Essere 
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cristiani è «gioia nello Spirito Santo» (Rm 14,17), perché «all’amore di carità segue neces-
sariamente la gioia. Poiché chi ama gode sempre dell’unione con l’amato […] Per cui alla 
carità segue la gioia».[99] Abbiamo ricevuto la bellezza della sua Parola e la accogliamo 
«in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo» (1 Ts 1,6). Se lasciamo che il Si-
gnore ci faccia uscire dal nostro guscio e ci cambi la vita, allora potremo realizzare ciò 
che chiedeva san Paolo: «Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti» (Fil 4,4).

Finora abbiamo visto come Papa Francesco veda la spiritualità cristiana come direttamente 
collegata alla gioia e ad uno spirito di celebrazione. Senza perdere il necessario equilibrio, il 
suo discorso è caratterizzato da quella necessaria dose di flessibilità di fronte alla norma, 
essenziale perché il cuore rimanga aperto e generoso, e non diventi un cuore di pietra chiuso 
alla Vita. È la spiritualità di Gesù che, da credente esigente, ha sempre avuto chiaro il senso 
ultimo della volontà di Dio: “Voglio misericordia e non sacrifici” (Os 6,6). Questa è la Vita con 
la V maiuscola, la vera vita. 

GE1 (Gaudete et Exsultate)

Il Signore chiede tutto, e quello che offre è la vera vita, la felicità per la quale siamo stati 
creati. .

È quindi necessario distinguere tra una gioia superficiale e la vera gioia che viene da Dio. 
Nell’Evangelii Gaudium si indicava già un criterio di base per questo discernimento: è una 
gioia che ci fa concentrare solo su noi stessi o che ci apre agli altri?

EG 2 (Gaudete et Exsultate)

Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consu-
mo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca 
malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude 
nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta 
più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo 
di fare il bene.

E’ così. La vita da celebrare è quella condivisa con gli altri. Papa Francesco ha dedicato la sua 
enciclica Fratelli Tutti, del 2020, proprio alla fraternità e all’amicizia sociale. La vita che vale 
la pena vivere e celebrare è quella che non teniamo solo per noi, ma che doniamo anima e 
corpo agli altri.

FT 87 (Fratelli Tutti)

Questo spiega perché nessuno può sperimentare il valore della vita senza volti concreti 
da amare. Qui sta un segreto dell’autentica esistenza umana, perché «la vita sussiste 
dove c’è legame, comunione, fratellanza; ed è una vita più forte della morte quando è 
costruita su relazioni vere e legami di fedeltà. 

FT 215 (Fratelli Tutti)

«La vita è l’arte dell’incontro, anche se tanti scontri ci sono nella vita». Tante volte ho 
invitato a far crescere una cultura dell’incontro, che vada oltre le dialettiche che metto-
no l’uno contro l’altro. È uno stile di vita che tende a formare quel poliedro che ha molte 
facce, moltissimi lati, ma tutti compongono un’unità ricca di sfumature, perché «il tutto 
è superiore alla parte». Il poliedro rappresenta una società in cui le differenze convivono 
integrandosi, arricchendosi e illuminandosi a vicenda, benché ciò comporti discussioni e 
diffidenze. 

E chi sono gli altri, chi è il prossimo a cui devo prestare attenzione? Conosciamo la rispo-
sta, anche se abbiamo difficoltà a metterla in pratica a volte. Una volta a Gesù fu posta 
questa stessa domanda e lui rispose con la parabola del buon samaritano (Lc 10,25-37). Nel 
suo discorso di benvenuto alla cerimonia di accoglienza della GMG 2023 a Lisbona, Papa 
Francesco ha insistito proprio sul fatto che la Chiesa deve essere una casa aperta a tutti: 
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Amici, vorrei essere chiaro con voi, che siete allergici alle falsità e alle parole vuote: nella 
Chiesa c’è spazio per tutti, per tutti! Nessuno è inutile, nessuno è superfluo, c’è spazio per 
tutti. Così come siamo, tutti. E questo Gesù lo dice chiaramente quando manda gli apo-
stoli a invitare al banchetto di quell’uomo che lo aveva preparato, dice: “Andate e portate 
tutti, giovani e vecchi, sani e malati, giusti e peccatori: tutti, tutti, tutti”. Nella Chiesa c’è 
posto per tutti. “Padre, ma io sono un disgraziato…, sono una disgraziata, c’è posto per 
me?”. C’è posto per tutti! Tutti insieme, ognuno nella sua lingua, ripeta con me: “Tutti, 
tutti, tutti!”. Non si sente, ancora! “Tutti, tutti, tutti!”. E questa è la Chiesa, la Madre di 
tutti. C’è posto per tutti!

Infine, una nota sullo “stile celebrativo”. Quando Francesco parla di celebrare la vita, non lo 
fa in un’ottica di spreco/esagerazione o spettacolarizzazione. La vera vita si condivide nella 
semplicità, nell’autenticità e nella sobrietà. Nell’enciclica Laudato si’ del 2015, dedicata in 
modo particolare alla cura della casa comune, Francesco ci ricorda che esiste un’alternativa 
al modello di felicità proposto dal consumismo. 

LS 223 (Laudato si’)

La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno vita, non è bas-
sa intensità, ma tutto il contrario. Infatti quelli che gustano di più e vivono meglio ogni 
momento sono coloro che smettono di beccare qua e là, cercando sempre quello che non 
hanno, e sperimentano ciò che significa apprezzare ogni persona e ad ogni cosa, impara-
no a familiarizzare con le realtà più semplici e ne sanno godere. In questo modo riescono 
a ridurre i bisogni insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza e l’ansia. Si può aver biso-
gno di poco e vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri 
e si trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i propri 
carismi, nella musica e nell’arte, nel contatto con la natura, nella preghiera. La felicità ri-
chiede di saper limitare alcune necessità che ci stordiscono, restando così disponibili per 
le molteplici possibilità che offre la vita.
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NELLA TRADIZIONE MARISTA: Celebrare la vita e’ segno di fraternita’
La vita marista è nata intorno alla tavola di La Valla. E ciò che è stato condiviso a quella tavo-
la ha dato la forza necessaria a continuare la missione, sia fisicamente che spiritualmente, 
per più di 200 anni ormai. Marcellino e i primi fratelli scoprirono nella gioia della fraternità 
un motivo per celebrare la vita. Una gioia che era un dono da portare a tutte le diocesi del 
mondo. E tutto questo si riflette in primis nelle Costituzioni dei Fratelli.

Costituzioni e Statuti 36

Viviamo la nostra fraternità ispirandoci allo spirito di famiglia del Fondatore e dei primi 
fratelli, trasformando in realtà questo suo desiderio: “Amatevi gli uni gli altri come Gesù 
Cristo vi ha amato. Che non vi sia tra voi che un cuore solo e uno spirito solo”. Le nostre 
comunità, come quella di La Valla, sono focolari che aiutano ogni membro a centrare la 
propria vita in Gesù e a crescere nell’amore fraterno. In questo modo, la comunità marista 
diventa un po’ alla volta un luogo di amicizia, semplicità, accoglienza e vita evangelica, al 
servizio della missione.

L’ha ribadito anche Fratel Ernesto, Superiore Generale, nella circolare di convocazione del XXIII 
Capitolo Generale “Casa per tutti, fiume di Vita”, tenutosi nelle Filippine nel settembre 2025:

Con l’Hermitage come nostro simbolo per eccellenza, una casa dalle finestre aperte, noi 
Maristi cerchiamo ancora oggi la luce dello Spirito che tocca i nostri cuori, stimola una 
nuova conversione e ci incoraggia a vivere con gioia il dono della fraternità, per fare di 
ogni nostra comunità e opera marista una “casa per tutti”: fratelli, laici, bambini e bam-
bine, giovani, famiglie, educatori, visitatori... È il momento di immaginare la ricostruzione 
di un “Nuovo Hermitage” ai giorni nostri.

La gioia e lo spirito di famiglia, caratteristici dello stile di vita marista, li ereditiamo diretta-
mente dalle esperienze dei primi fratelli con Marcellino. Nel testo “Padre di Fratelli”, Federi-
co-Andrés Carpintero raccoglie alcune di queste storie. Per esempio, quelle del fratello Silve-
stro, che il padre Champagnat porta in braccio nel poster di quest’anno, una dichiarazione di 
pura vitalità. Il fratello, indisciplinato, vivace, amico degli scherzi e delle feste, si contrappo-
ne alla società rigida e seria del tempo, nella quale il “buon religioso” deve mantenere sempre 
le buone maniere e non mostrare le proprie emozioni, anche se queste porterebbero a una 
celebrazione più autentica della vita. Padre Champagnat è chiaro al riguardo e avverte i suoi 
piccoli fratelli che per essere davvero un buon religioso bisogna invece essere positivi, diver-
tenti, di buon umore e soprattutto empatici.

Scherzi (pag. 138-140)

Fratel Silvestro era molto indisciplinato (il suo nome già ci dà qualche indizio). Piccolo di 
statura, era dispettoso a volte ma sotto sotto buono. Marcellino gli voleva bene. Era arri-
vato nella comunità dei Piccoli Fratelli di Maria quando aveva 12 anni. 

Di temperamento vivace e irrequieto, non poteva stare tranquillo senza fare niente. 

Si comportava bene per le cose importanti, ma nelle altre?

Un giorno prese una carriola e la portò in giro per il cortile. Siccome era molto annoiato, 
poi entrò in cucina, nelle aule e finì per arrivare nella sala studio.

Alcuni fratelli raccontarono l’accaduto a Marcellino. E, conoscendolo 
bene, Marcellino rispose loro:

-Mi dispiace che sia salito solo al primo piano. Se arriva in soffitta, gli 
darò un premio. Preferisco che si diverta così piuttosto che si annoi. 
E poi, non capisco che male possa aver fatto con questa semplice 

marachella. Anche voi giocavate così quando eravate più giovani. 
È colpa vostra che non giocate con lui e lo lasciate da solo. Parlate 

solo di studio e di cose serie, come può il fratellino divertirsi?
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Ma anche se Marcellino lo difendeva, fratel Silvestro non si dava pace, non smetteva di 
scherzare.

Un pomeriggio si nascose sulle scale, aspettando che passasse un fratello. La scala aveva 
40 gradini ed era di legno. Quando vide comparire qualcuno, iniziò a muovere la scala da 
una parte all’altra. Il povero uomo che saliva la scala si affannava. Silvestro si girò per vedere 
chi fosse la sua vittima, e fu scioccato nel vedere che si trattava proprio di Marcellino.

Un’altra storia che ci ricorda l’importanza di celebrare la vita è quella del fratello Stanislao. 
Padre Champagnat e Stanislao, persi nella neve, vedono la propria vita in pericolo. A Marcel-
lino non viene in mente niente di meglio che riporre tutta la sua fiducia nella Buona Madre. 
È sicuro che se si rivolgono a lei con devozione filiale, potranno contare sul suo aiuto e sulla 
sua protezione. La loro vita è nelle mani di Dio e, con un lieto fine come quello di questo epi-
sodio, sono convinti più che mai che celebrare la Vita significa mettersi nelle mani del Buon 
Dio e ringraziarlo per tutto ciò che ci concede. 

Ricordati (pag. 92-93)

Fratel Jean-Baptiste era malato a Bourg-Argental. Marcellino decise di fargli visita, anche 
se era pieno inverno. Aveva nevicato molto. Dopo la visita, Marcellino volle tornare a La 
Valla. Insieme a fratel Stanislao, che si occupava dei giovani della comunità, decise di at-
traversare il Monte Pilat, alto 1434 metri. 

Dopo aver camminato due ore su per la montagna, capirono di essersi persi. Era impossi-
bile ritrovare la strada. 

Una forte bufera di neve sferzava i loro volti. Fratel Stanislao non riusciva più a cammina-
re. Marcellino lo prese in braccio e gli disse: “Coraggio, la Vergine ci aiuterà”.

Dopo un po’, Stanislao perse i sensi. Marcellino lo adagiò con cura a terra e pregò Maria: 
“Ricordati, pia Vergine Maria, che non si è mai sentito dire che qualcuno di coloro che si 
sono rivolti alla tua protezione e hanno cercato il tuo aiuto sia stato abbandonato”.

Quando ebbe finito di pregare, tirò in piedi fratel Stanislao e insieme cercarono di cammi-
nare. Le gambe obbedivano a stento. Non avevano fatto 10 passi quando videro finalmen-
te una luce nelle vicinanze. Andarono avanti in quella direzione e arrivarono ad una casa.

(Quella notte, appunto, al padrone era venuto in mente di andare a controllare il bestia-
me passando per il recinto, senza usare la porta interna della casa che comunicava con 
la stalla).

Marcellino e fratel Stanislao passarono la notte nella casa di questa famiglia. Grazie a 
questo si erano salvati.

Forse è proprio nel documento dell’Istituto “Acqua dalla Roccia” che viene espressa più chia-
ramente l’importanza di coltivare la spiritualità per facilitare la fraternità e, allo stesso tem-
po, di prestare attenzione alla cura della fraternità per rafforzare la spiritualità. Perché in-
fatti comunità e spiritualità si alimentano reciprocamente per generare Vita.

Acqua dalla Roccia 118

La condivisione e la celebrazione della nostra fede per mezzo della preghiera comunitaria 
è un mezzo privilegiato per creare comunione. Ogni volta che ci riuniamo per pregare e 
per celebrare l’Eucarestia, la nostra unione con Gesù ci spinge a una piena comunione 
con noi stessi, con gli altri e con il creato. Se viviamo profondamente gli attimi della no-
stra vita quotidiana e le relazioni con gli altri e con il creato, allora la nostra preghiera e le 
nostre celebrazioni liturgiche avranno una grande importanza.

Questo è particolarmente importante se vogliamo celebrare la Vita con maturità e profondi-
tà. Non si tratta di celebrare nel senso di fare una festa e basta, né di cadere in atteggiamenti 
di gioia forzata. Il nostro mondo è complesso e c’è molto dolore. E per celebrare veramente 
la Vita non dobbiamo omettere le sue zone d’ombra.
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Acqua dalla Roccia 125

Ciò che vediamo nel mondo ci stupisce e ci spaventa allo stesso tempo. Da una parte 
esaltiamo la bellezza e la diversità della natura e della sua meravigliosa armonia. Ci ral-
legriamo anche per la grande varietà dei doni dell’umanità… Ma abbiamo anche di fronte 
agli occhi le violenze e l’insicurezza, la povertà e la disperazione, l’aids e gli abusi sessuali 
sui bambini, il degrado ecologico e la fame, l’analfabetismo e l’ignoranza.

Ben radicati nella spiritualità marista e cristiana, saremo in grado di svolgere la nostra mis-
sione in comunità, prestando attenzione a chi ne ha più bisogno ed essendo testimoni della 
Vita che Dio ci dona in abbondanza. Senza dubbio, un buon motivo per celebrare la Vita.

Acqua dalla Roccia 110

Come Fratelli e Laici maristi cerchiamo di sviluppare una qualità di comunione che per-
metta alle famiglie, alle comunità religiose e ad altre forme comunitarie, di essere dei fo-
colari dove si aiutino i giovani fratelli a crescere, dove ci si prenda cura degli anziani, dove 
si manifesti un affetto particolare verso i più deboli; dei focolari dove abbondi l’olio del 
perdono per curare le ferite, e il vino della festa per celebrare l’abbondante vita condivisa. 

Acqua dalla Roccia 121

In un mondo multiculturale e multireligioso è necessario sviluppare strutture intercultu-
rali che aiutino a vivere la realtà in modo costruttivo. Le comunità multiculturali ci invi-
tano a condividere le ricchezze di altre tradizioni, di altre fedi, a sviluppare il rispetto e la 
tolleranza e a celebrare la grandezza della presenza affettuosa di Dio. Sono una testimo-
nianza specifica contro le tendenze al fondamentalismo, alla xenofobia e all’esclusione.
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Un viaggio attraverso il poster
Il poster di quest’anno è ricco di simbolismi e significati, ogni elemento cerca di trasmettere 
un messaggio profondo importante per la vita marista.

Il Ciclo della Vita
Il motivo circolare del poster simboleggia il ciclo della vita, una rappresentazione di conti-
nuità. Il cerchio ci ricorda che la vita è un viaggio senza fine, pieno di momenti di gioia, ma 
anche di apprendimento e di crescita.

Spirito di Famiglia
In fondo, troviamo un’immagine che ci ricorda lo spirito di famiglia. Ma non si tratta di una 
famiglia tipica, bensì di una famiglia caratterizzata dall’inclusione e dall’integrazione, aper-
ta a tutti. Qui tutti sono benvenuti, riflettendo i valori maristi di amore e accettazione che 
sono fondanti per noi.

La Tavola Condivisa: Il Legame con La Valla
L’immagine di una famiglia riunita intorno a una tavola evoca il modo in cui i primi Fratelli 
Maristi vivevano insieme la vita a La Valla. Condividendo non solo il cibo, ma anche le loro 
esperienze e la loro fede.

La Candela: Luce e Tempo Condiviso
La candela al centro della tavola ha una doppio significato. Nella fede cristiana, rappre-
senta Gesù come luce che ci guida nelle tenebre. Ma inoltre come oggetto, con la sua 
fiamma che brucia, ricorda il passare del tempo e della vita, un tempo e una vita condivisi 
in comunità.

Le Tre Violette: Lo Spirito di Maria
Lo spirito di Maria è racchiuso nelle tre violette che adornano il poster. Questi fiori rappre-
sentano la semplicità, l’umiltà e la modestia, virtù che la Buona Madre per prima ha incarna-
to e che i Maristi perseguono nella loro vita quotidiana.

Marcellino Champagnat
Al centro del poster troviamo la figura di Marcellino Champagnat, il fondatore dei Fratelli 
Maristi. La sua presenza ricorda costantemente l’eredità della missione che ci ha affida-
to e il suo insegnamento fondamentale: “Per educare bisogna amare”. Questo messaggio 
è evidenziato anche nel poster da un’icona a forma di cuore, simbolo di amore e comu-
nicazione.

Celebrazione dei valori di Fraternità e Semplicità
Lo slogan “Celebriamo la Vita” invita la comunità a celebrare la 
fraternità e la semplicità come valori fondanti del nostro spi-
rito marista. Marcellino Champagnat ha vissuto e promosso 
una vita di atti semplici, autentici e a volte anche inaspettati, e 
questo spirito si riflette nel nostro, a partire proprio dall’imma-
gine di Marcellino Champagnat e Fratel Silvestro. Per celebrare la 
vita non c’è bisogno di fare qualcosa di grandioso; sono i piccoli 
gesti quotidiani che danno veramente significato.



MO
TIV

AZ
ION

E

14

Slogan 2025/2026 CELEBRIAMOCELEBRIAMO
LA  VITALA  VITA

L’Hermitage: 200 Anni di Storia
L’immagine dell’Hermitage in cima al poster commemora il 200° anniversario della costru-
zione della casa. Nel 1824, Marcellino e i primi fratelli iniziarono a costruire questo edificio, 
che è diventato un importantissimo simbolo della missione per l’intero Istituto Marista.

Simboli di Pace: Un Messaggio di Speranza
In un mondo spesso segnato dai conflitti, il nostro poster include simboli come il gesto di 
pace che fa il giovane con le dita a sinistra e l’icona che rappresenta proprio la pace.

Spirito di Gioia: Coriandoli e Celebrazione
Infine, lo spirito di gioia e di celebrazione è rappresentato ovviamente anche da coriandoli e 
immagini di festa che completano il poster, come i tamburi sulla destra. Questi elementi tra-
smettono l’energia e l’entusiasmo di una comunità che celebra la vita con gioia e gratitudine.

Struttura del Poster
Il poster si divide in tre parti principali:

•	 Parte Inferiore: Spicca la celebrazione intorno alla tavola di La Valla, simbolo della fonda-
zione e delle origini della comunità marista.

•	 Parte Superiore: Messo in evidenza c’è l’Hermitage, che collega il presente con la nostra 
significativa storia di maristi.

•	 Parte Centrale: Marcellino Champagnat, il cuore del poster, che unisce passato-presen-
te-futuro della comunità marista.
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RISORSE MENSILI PER APPROFONDIRE LO SLOGAN

Settembre: I preparativi per la festa
Ogni festa richiede di preparativi che ci permettano di celebrarla in modo più speciale e 
significativo. All’inizio di quest’anno, in cui vogliamo celebrare la vita in modo particolare, 
possiamo cominciare a chiederci che cosa rende la nostra vita unica, autentica e appunto 
significativa. 

Ottobre: Ogni scusa è buona per celebrare la vita con la v maiuscola
La vita è piena di occasioni per festeggiare ogni giorno, non abbiamo bisogno di un motivo 
speciale per farlo. Siamo abituati a cercare sempre un buon motivo, qualcosa di particolare, 
senza fermarci a pensare che la nostra stessa vita, e quella dei nostri cari, è il più grande 
dono da celebrare. Questo mese vi invitiamo a trovare la gioia nei piccoli momenti quotidiani 
e a celebrare i successi, grandi o piccoli che siano.

Novembre: C’è posto per tutti a questa tavola
Come sarebbe la vita se tutti vivessimo le stesse cose e fossimo uguali? Trovare la bellezza 
proprio in ciò che è diverso è un segno di fraternità marista. Come in una grande famiglia, 
tutti abbiamo un posto in questo mondo e dovremmo celebrare la nostra diversità. Prestia-
mo attenzione a coloro che ne hanno più bisogno, soprattutto a quei bambini i cui diritti a 
volte non sono ancora rispettati e devono essere protetti.

Dicembre: Aspettiamo e celebriamo la nuova vita che sta arrivando
I nove mesi di gravidanza insegnano ad aspettare. Aspettiamo con ansia la Buona Novella 
e la celebriamo quando finalmente arriva. Imparare ad aspettare ci aiuta ad apprezzare la 
vita, a non darla per scontata. In questo Avvento ci prepariamo al Natale e guardiamo avanti 
con speranza, attendendo nuovi inizi e opportunità.

Gennaio: Portiamo vita lì dove manca la pace
Portare la vita lì dove manca la pace significa proprio celebrare la vita dan-
dosi al servizio degli altri. Il nostro impegno nell’aiutare il prossimo e nel 
lavorare per un futuro migliore è la celebrazione più grande. In questo 
mese di gennaio, in questo nuovo anno che inizia, siamo chiamati ad esse-

re agenti di cambiamento e a contribuire per un mondo più giusto e pacifico.

Febbraio: Prendiamoci cura della vita perché non vada perduta
Ogni volta che ci prendiamo cura di noi stessi e di coloro che ci circondano, diamo nuova for-
za alla vita intorno a noi. Questo mese vi proponiamo un momento per fermarci e riflettere 
proprio su come ci prendiamo cura della vita delle persone che ci sono accanto, per cui ci 
impegniamo davvero. Perché la Vita è un dono che ci è stato dato e noi abbiamo la respon-
sabilità di prendercene cura.

Marzo: La vita offre sempre una nuova opportunità da celebrare
A volte possiamo sentirci demotivati, sottovalutarci o in colpa. La Quaresima è un invito a 
rimetterci in piedi nonostante questi momenti negativi, a ricordare che possiamo sempre ri-
trovare la bellezza e la gioia nei dettagli, a riconoscere quelle opportunità che la vita ci offre 
e tutto ciò che noi possiamo offrire alla vita.
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Aprile: La vita che risorge, la vita che diventa celebrazione
Arriva la primavera e la vita risorge. Una passeggiata in campagna ci permette di vedere la 
rinascita della natura in un clima di autentica festa. Davvero la vita è un dono, un tesoro. 
Questo mese celebreremo anche la Pasqua di Gesù: vita in abbondanza che condividiamo in 
comunità, e promessa di Vita per tutti noi.

Maggio: Celebrare la vita quotidiana
Una carezza, una parola gentile, un sorriso complice, uno sguardo pieno di dolcezza... pic-
cole cose che passano così inosservate a volte, ma che rendono la nostra vita davvero più 
felice. L’attenzione ai dettagli e la capacità di trovare la bellezza nella semplicità sono valori 
molto presenti nella spiritualità marista. Celebrando il quotidiano coltiviamo un atteggia-
mento di gratitudine e meraviglia. Ricordiamo sempre l’esempio di Maria, maestra nel curare 
i dettagli e nel celebrare la vita quotidiana.

Giugno: Essere grati per ciò che si è vissuto e celebrarlo
Celebriamo la vita riconoscendo tutto ciò che ci è stato donato. Come Maristi, celebriamo 
ciò che abbiamo ricevuto da tanti educatori, fratelli e laici maristi che hanno dato tutto di 
loro stessi e continuano a farlo. Quanto ci sentiamo fortunati per questo! Ringraziamo Dio e 
ci sentiamo grati per il fatto che possiamo vivere una vita piena e autentica. In quest’anno, 
che stiamo ora concludendo, per cosa vogliamo rendere grazie?


